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IL MATTINO

Lo sciopero 

La rivolta dei giudici di pace: indispensabili ma di serie B 
Oltre un milione le sentenze l`anno, compensi fermi al 1991 




Sono un po` considerati la Cenerentola della giustizia italiana. Non magistrati 
di carriera, ma avvocati di almeno 30 anni d`età che si fanno giudici su materie considerate «di rilevanza minore». 
Sono i 1300 giudici di pace di tutt`Italia che hanno puntato i piedi: da ieri e fino a venerdì si asterranno dal tenere udienza. È una protesta che rischia di passare in sordina, ma coinvolge centinaia di migliaia di utenti. 
Spiega Gabriele Di Girolamo, avvocato di Avezzano presidente dell`Associazione nazionale giudici di pace: «Dopo la riforma dello scorso aprile, in attesa dei decreti legislativi del governo, abbiamo voluto denunciare con quest`iniziativa il silenzio del ministro su alcune nostre richieste. Parliamo dell`età della pensione a 68 anni, l`assenza di previsione previdenziale, il sistema di compensi». 
Dici giudici di pace e vai ad una forma di magistratura nata con la rivoluzione 
francese, nel 1808 estesa nel regno di Napoli da Murat. I giudici di pace in salsa moderna sono stati rispolverati nel 1991, ma da allora sono stati al 
centro di più riforme. Eppure, sono loro, che possono restare in carica un 
massimo di 12 anni, a sobbarcarsi cause come quelle sugli incidenti stradali, 
sulle parti comuni dei condomini, sulle sanzioni amministrative come le 
contravvenzioni. 
Cause e decreti per un valore massimo di 15mila euro per le sanzioni amministrative e 25mila per incidenti stradali e risarcimenti. Dice Ettore Ferrara, presidente del Tribunale di Napoli: «Oggi non si potrebbe fare a 
meno del lavoro dei giudici di pace. I contenziosi sono così tanti, che non ci 
sarebbero abbastanza magistrati professionali. È una scelta del legislatore, 
con gli attuali organici i giudici di pace sono indispensabili». 
Lo dicono i numeri. Lo scorso anno, in tutta Italia le nuove cause civili dinanzi ai giudici di pace sono state un milione e 218mila. A sentenza, tra vecchie 
e nuove, ne sono arrivate un milione e 340mila. Nelle statistiche ministeriali, la produttività di questa magistratura onoraria porta un segno attivo del 
4 per cento. Numeri da stress, se qualche tempo fa un cartello campeggiava 
dinanzi l`ufficio sbarrato del giudice di pace di Torre Annunziata con la scritta «Chiuso, personale a riposo per esaurimento nervoso e altro». 
È proprio Napoli, la città con il più alto numero di decisioni di questi magistrati onorari. Nel capoluogo campano, alle sedi dell`ex caserma Garibaldi e di Barra, oltre che sulle tre isole del golfo, lavorano circa 100 giudici di pace, ma l`organico previsto è di 250. Dice l`avvocato Luigi Vingiani, giudice di pace a Salerno che presiede la Confederazione nazionale, altra sigla associativa: «Abbiamo anche competenza penale su reati pecuniari e in Campania arriviamo, su questo, a 250mila procedimenti all`anno. La Campania tratta più del 30 per cento dei processi italiani sottoposti ai giudici di pace». 
Come se non bastasse, ai giudici di pace è arrivata anche la competenza dei ricorsi sulle espulsioni degli immigrati disposte dalle Prefetture. Un`attività 
su cui il Dipartimento di giurisprudenza dell`Università Romatre ha pubblicato uno studio dalle conclusioni negative, su Roma, Bologna, Bari, Firenze e Napoli per un totale di 639 provvedimenti. Concludeva lo studio: 
«Emerge una giustizia amministrata in maniera sommaria, che non garantisce adeguata tutela dei diritti fondamentali, soprattutto in relazione a 
provvedimenti, come la convalida e proroga del trattenimento, in cui è in 
gioco la restrizione della libertà personale». 
Critiche ricorrenti, che investono spesso la qualità delle sentenze. Critiche 
respinte dai giudici di pace. Dice il presidente Di Girolamo: «Svolgiamo 
un lavoro difficile, spesso le sentenze vengono confermate in appello. Le 
realtà logistiche sono difficili, con sicurezza approssimativa in alcune città, 
senza assistenza di cancelleria. I verbali d`udienza di frequente dobbiamo 
scriverceli da soli». 

Nelle grandi città, nelle due udienze settimanali si trattano in media 30-40 procedimenti. Scendono a 15-20 nei centri più piccoli. Naturale che la media di durata delle cause non sia mai inferiore a 358 giorni, poco meno di un anno. La riforma di aprile ha trasferito ai presidenti dei tribunali il compito di coordinare l`ufficio dei giudici di pace. Prima era affidato ad un coordinatore nominato tra gli stessi giudici di pace. Commenta il presidente del tribunale di Napoli, Ferrara: «C`è stata affidata questa ulteriore competenza. In più la legge ha unificato giudici di pace e giudici onorari di tribunale. Come molte riforme, si tratta di una modifica priva di risorse aggiuntive, con gli stessi limiti di organici di personale precedenti». 
Per risparmiare, sono state soppressi da tempo diversi uffici, altri sono stati 
accentrati. Come al tribunale di Napoli nord ad Aversa, che accorpa i giudici di pace di Crispano, Frattaminore, Frattamaggiore, Grumo Nevano, Sant`Antimo, Casandrino. Ma quanto guadagna un giudice di pace? I compensi sono fermi da anni. C`è una quota fissa mensile lorda di 258 euro, ridotte in caso di assenze in udienza. Poi, c`è un gettone di 36 euro a udienza e compensi sulle sentenze depositate: 56 euro. Per i decreti ingiuntivi il compenso è di 10 euro, così come per le decisioni sugli immigrati. 
Spiega il presidente Di Girolamo: «Sono cifre ferme dalla legge istitutiva 
del 1991. Abbiamo chiesto un incontro al ministro Orlando, per discutere le questioni rimaste aperte, prima dei decreti legislativi. Abbiamo anche avuto 
ragione al Comitato europeo dei diritti sociali a Strasburgo, che ha riconosciuto il nostro diritto alla tutela previdenziale. 

Questioni in piedi, come quella di un nuovo sistema di compensi da applicare». 
La decisione europea stabilisce il diritto aduna «protezione sociale appropriata e proporzionata al lavoro fornito». Nonostante la depenalizzazione di molti reati, come quello dell`ingiuria, i fascicoli dei giudici di pace - penali e civili - restano da grandi numeri. Di certo, 
i giudici di pace restano indispensabili in Italia, dove il numero di contenziosi 
giudiziari è altissimo. Dice l`avvocato napoletano Vincenzo Crasto, presidente 
emerito dell`Associazione nazionale giudici di pace: «Per accedere a 
quest`attività, c`è bisogno di una doppia e severa decisione del consiglio giudiziario e del consiglio superiore della magistratura, che si basa su valutazioni di professionalità nei confronti di avvocati in possesso dell`abilitazione. È una garanzia di affidabilità». Gigi Di Fiore 
Associazioni 
Stop con due sigle contrarie 

Cinque sigle associative per i giudici di pace, due non aderiscono all`astensione: 
Unione nazionale magistrati onorari (Unimo). «Non meno di mezzo milione di processi resteranno al palo», annuncia invece l`Unione nazionale giudici di pace, tra i promotori della protesta, e spiega il presidente Alberto Rossi: «La riforma del ministro Orlando cancella il giudice di pace, trasformandoli in meri ausiliari del magistrato di carriera». 
ANSA
Giustizia: al via lo sciopero della magistratura onoraria

Rischio paralisi tribunali monocratici e processi giudici pace

(ANSA) - ROMA, 21 NOV - Rischio paralisi per i tribunali monocratici e per processi davanti ai giudici di pace per lo sciopero indetto da oggi e fino al 25 novembre dalla magistratura onoraria. Una iniziativa legata, spiegano i promotori dell'agitazione, a quanto previsto nella riforma della giustizia promossa dal ministro Orlando. "Non meno di mezzo milione di processi resteranno al palo", annuncia in una nota l'Unione Nazionale dei Giudici di Pace, che chiede di "garantire l'indipendenza di oltre 5.000 giudici di pace e magistrati onorari di tribunale e procure che trattano il 60% del contenzioso civile e penale". Dal canto suo la Federazione magistrati onorari (Federmot), afferma che il governo "si conferma incapace di fronteggiare l'emergenza Giustizia". Non aderiscono all'astensione l'Unione nazionale magistrati onorari (Unimo) e la Confederazione Giudici di pace.

AGENPRESS

Giudici di Pace in sciopero per una settimana

Agenpress. Da oggi al 25 novembre scioperano i giudici di pace e l’intera magistratura onoraria. “Senza di noi la giustizia si ferma: non meno di mezzo milione di processi resteranno al palo”, dice l’Unione nazionale dei giudici di pace: “Il problema della giustizia non è certo posticipare il pensionamento di alcuni magistrati professionali, ma garantire l’indipendenza di oltre 5.000 giudici di pace e magistrati onorari di tribunale e procure che trattano il 60% del contenzioso civile e penale”.

Per il segretario generale dell’unione, Alberto Rossi, “la riforma della giustizia del ministro Orlando cancella il giudice di pace, ossia l’unica figura di magistrato che ha garantito celerità ed efficienza alla giustizia in Italia e, cosa ancor più grave, trasforma tutti i giudici di pace ed i magistrati onorari in meri ausiliari del magistrato di carriera, gerarchizzando l’esercizio della giurisdizione in violazione dell’articolo 101 della Costituzione”.

“Il governo ci deve riconoscere la continuità del servizio, piene tutele previdenziali ed assistenziali, uno stipendio congruo e commisurato all’alta funzione da noi svolta”, sostiene invece il presidente dell’Unione, Mariaflora Di Giovanni: “Non è solo la Costituzione a imporlo, ma anche e soprattutto l’Europa, che sta avviando una procedura di infrazione contro il governo italiano, già condannato dal Consiglio d’Europa, con decisione del Ceds pubblicata il 17 novembre, a riconoscere ai giudici di pace i diritti pensionistici e le retribuzioni non erogate nei periodi di impedimento per malattia, maternità, ferie, a partire dal 1995 e sino ad oggi”. In tal senso i giudici di pace, che già si sono rivolti al tar lazio per chiedere la stabilizzazione, hanno preannunciato l’avvio di centinaia di azioni giudiziarie. Oggi sciopera anche tutto il personale amministrativo degli uffici giudiziari.

IL CORRIERE DELLA SERA

Il governo: giustizia in Aula dopo il voto 
I dubbi dei magistrati


sab. 19 -  L’ ultima promessa di Matteo Renzi è un «orientamento», manifestato al ministro della Giustizia Andrea Orlando, per mettere in calendario al Senato la riforma del processo penale il prossimo 7 dicembre. Con tanto di maxi-emendamento sul quale porre la fiducia. Ma è, appunto, 
solo una promessa. Buona per i magistrati, in quanto fissa una scadenza per eventuali proteste («di estrema energia») nel caso non venga mantenuta. A loro della riforma non interessa granché, su diversi punti sono contrari (il presidente dell`Anm  Davigo l`aveva definita «inutile e dannosa»), mentre contano molto sulle modifiche in materia di proroga dell`età pensionabile e possibilità di cambiare ufficio prima del nuovo termine imposto dal governo. Il ministro vuole inserirle nel maxiemendamento per incassare l`approvazione della riforma con il sostegno delle toghe. 
Ma sarà molto difficile. Perché il 7 dicembre è una data scritta sull`acqua; politicamente non si sa che situazione ci sarà dopo il referendum, e praticamente i senatori dovranno avviare proprio in quei giorni la sessione finanziaria per approvare la legge di Stabilità. Pretesti ottimi per rinviare ulteriormente, e forse affossare definitivamente una legge che continua a 
dividere il Pd dagli alleati di centrodestra, Ncd e verdiniani, per le nuove regole sulla prescrizione e altri aspetti. Orlando avrebbe voluto chiudere la partita prima del referendum, ma Renzi e la ministra Boschi (stando a voci di corridoio piuttosto attendibili) hanno detto no. Troppo rischioso. Più di quello che ha fatto il Guardasigilli non può fare, ma per ottenere i cambiamenti auspicati i magistrati ormai sperano più nel decreto mille-proroghe che in una riforma che rischia di rimanere lettera morta. Gio. Bia.
IL FATTO QUOTIDIANO

Orlando promette: il 7 dicembre, riforma della Giustizia
Sab. 19 - NULLA DEVE TURBARE il governo prima del 4 dicembre, giorno fatidico del referendum. E così, anche con la benedizione di Matteo Renzi, che non vuole uno sciopero dei magistrati proprio ora, il ministro della Giustizia 
Andrea Orlando ha promesso, per iscritto, l`approvazione della riforma penale con alcune modifiche chieste dall`Anm. La missiva è stata letta ieri, durante la riunione del sindacato delle toghe. Giovedì, Orlando aveva incontrato i vertici del l`Anm. "È emersa una data", ha detto il segretario Francesco M in isc i, il 7 dicembre sarà posta la fiducia (sempre che il governo regga al referendum). Dentro la riforma verrebbe inserita anche la modifica della norma "ad Canzio" che ha prorogato la pensione solo ai vertici della Suprema Corte, Consiglio di Stato e Corte dei conti. L`Anm vorrebbe 
uno spacchettamento di questa legge e di quella che regola la richiesta di trasferimento dei magistrati, ma di fronte all`impegno ha dato tempo al governo: fino al 31 dicembre."` Se le promesse scritte per la prima volta dopo 20 anni" non saranno mantenute, ha ammonito Davigo, l`Anm avrà "più forza per una protesta di energia estrema". ANTONELLA MASCALI

ABRUZZOWEB
IL MINISTRO DELLA GIUSTIZIA INTERVISTATO DA ABRUZZOWEB
Chiusura tribunali minori, Orlando allontana proroga, “sbagliate eccezioni”
L'AQUILA - "Penso che sarebbe sbagliato fare dell'Abruzzo una eccezione a livello nazionale. La riforma della geografia giudiziaria ha apportato dei miglioramenti del sistema che credo valgano e debbano valere anche per l'Abruzzo".

Il ministro della Giustizia Andrea Orlando, che ha rilasciato una lunga intervista ad AbruzzoWeb in cui ha spaziato dal referendum al partito, chiude così ad ogni ipotesi di mantenimento dei quattro tribunali cosiddetti minori destinati alla chiusura in Abruzzo, Lanciano, Vasto, Sulmona e Avezzano.

In regione come nel resto del Paese, annuncia poi il guardasigilli, arriveranno nuove unità di personale grazie al concorso "che si celebrerà nelle prossime settimane" con il quale "contiamo complessivamente di dimezzare la scopertura d'organico che attualmente è di circa 9mila unità dovremmo arrivare ad una cifra tra le 4 e le 5mila".

In vista del voto del 4 dicembre, Orlando paventa infine il ritorno di un governo tecnico in caso di vittoria dei No: "Le conseguenze immediate - dice - sono del ritorno ad una forte instabilità e di un'esposizione del Paese anche ai rischi dell'instabilità finanziaria".

Ministro, mille giorni di Governo: tracciamo in cento secondi il bilancio dal punto di vista del Ministero della Giustizia.
Abbiamo risolto le principali emergenze che erano quelle del sovraffollamento carcerario e dell'arretrato del civile. I numeri nelle carceri sono tornati sotto controllo dal punto di vista della presenza dei detenuti e si sono incrementate notevolmente le pene alternative. Nel civile siamo passati da 6 milioni quasi di procedimenti pendenti a 3 milioni e 800mila, quindi una riduzione significativa. Abbiamo approvato una legge anticorruzione tra le più avanzate ed efficaci a livello europeo, abbiamo approvato la legge contro il caporalato, la legge sugli ecoreati e abbiamo iniziato a misurare le performance dei tribunali, che non saranno più visti soltanto come realtà che emettono delle sentenze ma come vere e proprie strutture organizzate che devono dare conto dei ritmi con i quali rispondo ai cittadini. Questo ha fatto registrare un miglioramento nei tempi sia del processo penale che del processo civile. Resta ancora molto da fare ma penso che in questi mille giorni abbiamo iniziato a determinare una svolta nel funzionamento della giustizia sostenuta anche da investimenti. È partito il processo civile telematico, abbiamo riaperto i concorsi nelle cancellerie, abbiamo riavviato la riqualificazione del personale, tutte cose che non avvenivano da un quarto di secolo. È finita la fase della retorica delle riforme a costo zero, le riforme costano e noi abbiamo investito sulle riforme.

La sua riforma del Penale è stata calendarizzata a dopo il voto referendario ma lei ha dichiarato che sarebbe meglio anticipare. Ci sono opinioni diverse nel Governo su questo punto?
Sì, tanto è vero che abbiamo espresso anche pubblicamente orientamenti diversi. Io ritenevo che l'approvazione della risorsa poteva dare una mano anche a sostanziare la proposta riformista che vogliamo far vincere con il referendum. Rinviarlo a dopo capisco che corrisponda ad una esigenza di cautela ad evitare dei rischi di imboscate che si possono determinare in Senato in un quadro di numeri molto ristretti. Però penso che sia stato un errore che spero sia rimediato con un'approvazione tempestiva all'indomani della vittoria al referendum.

I dati sul sovraffollamento delle carceri sono impietosi, e in Abruzzo sono addirittura peggiori della media italiana e il carcere di Teramo è il quinto con più suicidi in Italia dal 2009 ad oggi. La soluzione è infrastrutturale o politica?
Tutte e due le cose. Noi abbiamo aumentato il numero dei posti disponibili, adesso proseguiremo, da qui alla fine dell'anno dovrebbero essere disponibili un altro migliaio di posti tra colonie agricole e nuovi padiglioni che verranno inaugurati. Però poi bisogna lavorare sulle pene alternative cosa che abbiamo fatto, e superare l'idea del carcere come unico strumento di sanzione perché è un'idea che non funziona più e quando funziona, funziona male. Siamo un paese che spende circa 3 miliardi di euro per l'esecuzione penale ma che ha uno dei tassi di recidiva tra i più alti d'Europa, e questo dato ci costringe a ripensare complessivamente il carcere, anche raccogliendo le parole che vengono dal Santo Padre.
L'Abruzzo esprime il vice presidente del Csm, Giovanni Legnini, come sono oggi i rapporti tra ministero e organo di autogoverno dei magistrati?
Con Giovanni Legnini ottimi, anzi apprezzo il suo lavoro, il suo equilibrio, la sua capacità di far funzionare un organo composito e complesso come il Csm. Anche con il Csm anche se talvolta si sono determinati dei momenti di frizione. Io spero che il lavoro che abbiamo fatto sarà utile anche al Csm, misurare la performance del tribunale è anche il modo di misurare l'attività e i risultati che ha ottenuto un dirigente che ha guidato un tribunale o una procura. Mi auguro che le nomine che il Csm farà siano basate anche su questi elementi che a mio avviso devono essere sempre più caratterizzanti delle scelte che verranno fatte sull'assetto della magistratura.

Il tema della riforma della giustizia e separazione delle carriere resterà troppo grande per qualsiasi legislatura? Qual è la sua opinione sul tema?
Io penso che se si approvassero i tre significativi provvedimenti che sono di fronte alla Camera e al Senato, cioè la riforma del civile, del penale e del fallimentare direi che la riforma della giustizia sarebbe realizzata. Perché la riforma della giustizia non è un singolo intervento risolutivo, non esiste un intervento risolutivo, esistono molti interventi che concorrendo aiutano ad avere una giustizia più moderna. La separazione delle carriere non la vedo come un'esigenza, per una ragione molto semplice: non vorrei che in una fase storica nella quale il senso di paura dell'opinione pubblica è molto forte, un pubblico ministero esposto ad una dinamica di consenso sia fortemente influenzato da questioni di carattere emozionale. Un pm che deve perseguire dei reati lo deve fare con serenità e distacco e non invece con un meccanismo che in qualche modo lo sottopone ad una pressione mediatica che lo può spingere a dare dei segnali. La giustizia non deve servire a dare dei segnali ma a riconoscere delle violazioni e sanzionarle.

Lo stato di salute della criminalità organizzata oggi qual è? Contenuta o in espansione ma silente? L'epoca dei gravi attentati è chiusa?
Non possiamo dirlo perché purtroppo siamo in un'epoca in cui altri soggetti hanno utilizzato la dinamica terroristica e quindi sarebbe incauta qualunque previsione, sicuramente le mafie tradizionali hanno cambiato in questa fase strategia, il che non significa che siano meno pericolose o che siano scomparse ma che in qualche modo hanno dismesso una prevalentemente dimensione militare per concentrarsi molto di più su una dimensione economica. Per questo abbiamo introdotto una serie di reati che consentano di contrastare questo fenomeno, su tutti quello dell'autoriciclaggio, che sarebbe il modo di sanzionare chi utilizza patrimoni illeciti per investire nell'economia legale. Una dinamica con la quale le mafie si sono molto infiltrate in tante realtà anche non tradizionalmente di insediamento. L'andamento è differenziato, ci sono mafie che hanno subìto dei colpi durissimi e in qualche modo hanno ridimensionato la loro forza, e mafie che invece in questi anni si sono rafforzate, penso soprattutto alla Ndrangheta calabrese. E poi ci sono mafie che hanno subìto colpi recentemente e che in qualche modo adesso si riorganizzano o scontano questa fase di forte assenza di riferimenti, è il caso della Camorra napoletana dove abbiamo visto queste grandi operazioni che hanno smantellato i vertici dei clan hanno portato alla ribalta una generazione di giovanissimi che hanno insanguinato le strade di Napoli. Quindi non si può dare un giudizio complessivo, quello che possiamo dire è che lo Stato ha messo in campo una capacità di risposta che è all'avanguardia a livello europeo e mondiale. Noi abbiamo la normativa di contrasto alla criminalità organizzata sicuramente più avanzata ed efficace a livello europeo e questo ci è riconosciuto in modo unanime.

Il regime 41 bis è ancora attuale? Verrà mantenuto, attenuato o inasprito?
Non si tratta di attenuarlo o inasprirlo, il 41 bis serve ancora, si tratta di capire come si può coniugare con dinamiche anche di riabilitazione che consentano di sganciare chi è sottoposto a questo regime dall'organizzazione di provenienza. Però credo che ad oggi la struttura del 41 bis non possa essere messa in discussione.

In Abruzzo è prevista la chiusura, più volte rinviata, di quattro tribunali cosiddetti minori: Lanciano, Vasto, Sulmona e Avezzano. Ma già si parla di una terza proroga e c'è chi spera di cancellare la riforma della geografia giudiziaria. Come finirà?
Penso che dobbiamo tener conto di quello che è successo in questi anni e valutare anche se c'è da fare qualche aggiustamento, però penso che sarebbe sbagliato fare dell'Abruzzo una eccezione a livello nazionale. La riforma della geografia giudiziaria ha apportato dei miglioramenti del sistema che credo valgano e debbano valere anche per l'Abruzzo.

Tra i motivi della giustizia lumaca c'è indubbiamente anche una carenza di organico sia tra i magistrati che tra il personale amministrativo, più volte denunciata anche dal presidente del tribunale dell'Aquila Ciro Riviezzo. Per l'Abruzzo, in particolare, è prevista l'immissione di nuove forze?
È prevista in tutto il Paese. Il concorso serve a colmare i vuoti di organico partendo dalle realtà dove i vuoti di organico sono più alti. Abbiamo indetto un concorso che si celebrerà nelle prossime settimane, abbiamo avviato la mobilità da altri rami della Pubblica amministrazione, contiamo complessivamente di dimezzare la scopertura d'organico che attualmente è di circa 9mila unità dovremmo arrivare ad una cifra tra le 4 e le 5mila.

Parliamo del referendum. In Abruzzo la sua componente, Rifare l'Italia, con Michele Fina che la coordina, ha promosso molte iniziative fin da maggio. Questo, come i tanti incontri a cui lei stesso sta partecipando in tutta Italia, l'ultimo ieri sera a Teramo, testimonia che c'è un particolare impegno in questa campagna referendaria da parte di chi è in maggioranza con Renzi ma non è renziano.
Pensavamo si dovesse superare il Bicameralismo quando Renzi non era ancora segretario del partito, non ci sono ragioni per cambiare idea, questo Paese ha bisogno di istituzioni più rapide e in grado di funzionare meglio pena uno svuotamento e un indebolimento della democrazia. Proprio perché noi vogliamo una democrazia parlamentare che funzioni siamo più interessati di chiunque altro al fatto che questo disegno si possa affermare. E lo facciamo senza alcun secondo fine, non stiamo proponendo una formula di governo o un assetto di partito, stiamo proponendo un'idea della Repubblica che vogliamo si possa realizzare con la vittoria del Sì. L'impegno di Fina credo che testimoni questo, un'attenzione alle sorti della Repubblica.

Non era preferibile trovare una convergenza più ampia in Parlamento scongiurando il voto popolare sulla riforma costituzionale?
Penso che in qualche modo un passaggio popolare in questa fase fosse necessario, si erano prefissi questo obiettivo anche i saggi che aveva nominato Napolitano, il primo tentativo guidato dal ministro Quagliariello. Non si può pensare che in questa fase di così forte distacco tra cittadini e istituzioni si va a cambiare la Costituzione senza dare poi l'ultima parola ai cittadini. Credo che un'altra via era ed è difficile da immaginare.

Che conseguenze politiche avrà l'esito referendario?
La vittoria del Sì può ridare slancio alle riforme e far concludere la legislatura con una ulteriore serie di interventi, quelli sulla giustizia tra gli altri, ma anche nell'ambito economico e della Pubblica amministrazione ci sono molte cose da fare. Se invece ci dovesse essere un'affermazione del No le conseguenze immediate sono del ritorno ad una forte instabilità e di un'esposizione del Paese anche ai rischi dell'instabilità finanziaria. Dal punto di vista più strettamente politico si rischia di passare da un governo che puo piacere o meno ma comunque che ha una natura politica come quello attuale ad un governo di natura tecnica che avrà il compito di portare il Paese alle elezioni con una nuova legge elettorale. Dal punto di vista della prospettiva delle riforme prevedo che non ci saranno riforme per molto tempo, perché  è chiaro che nel momento in cui il No dovesse vincere prima di riaffrontare il tema di riforme costituzionali dovrà passare molto tempo. Io credo che questa sia una condizione che il Paese non si può permettere.

È ancora un partito pluralista in cui è possibile far convivere delle scuole di pensiero, oltre che personalità di diversa provenienza, estrazione e ideologia, il Pd? C'è spazio, insomma, e contano ancora le correnti?
Il pluralismo nel Pd raggiunge dei livelli che vanno al di là di ogni possibile immaginazione, nel senso che abbiamo esponenti del Pd in questa vicenda referendaria schierati su tutte le posizioni possibili. Registriamo davvero un pluralismo che rasenta il caos e in questo caso non creativo. Su questioni che chiamavano in causa la coscienza abbiamo visto che ci sono stati voti diversi in Parlamento, quindi il Pd semmai ha un problema opposto, quello di dare un ordine alla pluralità di posizioni non tanto di far vivere posizioni diverse che mi pare non sia in discussione. Penso che questo ordine deve nascere da un rispetto del principio di maggioranza ma anche da più occasioni di confronto e di discussione vera, purtroppo spesso il confronto interno è un dialogo tra sordi. Io penso invece che abbiamo bisogno di costruire un partito dove le posizioni, le iniziative maturino anche da un dibattito che faccia sì che le persone magari tornino a casa con una idea parzialmente diversa da quella con la quale sono andate a quel confronto. Invece spesso si tratta di in un muro contro muro con nessuno che muta idea perché siamo più nell'ambito delle tifoserie. Però quando anche faccio tutte queste critiche mi consolo quando guardo alle altre forze politiche, dove funziona che o sei d'accordo con me o ti caccio o ti metto nelle condizioni di andartene. È il caso del Movimento cinque stelle che doveva portare a una nuova idea della politica invece mi pare che ripercorra quella delle forze politiche fortemente autoritarie, è il caso anche della destra dove abbiamo visto che le questioni vengono risolte sostanzialmente con le espulsioni.

Premier e segretario è giusto che coincidano?
Non credo che sia un problema, penso che la somma delle due funzioni sia in linea con un'idea di partito di governo e di governo che è in grado di raccogliere anche le indicazioni che vengono dal partito. Il problema fondamentale però è che il partito deve esistere, sennò è questo lo squilibrio che si viene a determinare, cioè l'assenza di un luogo di elaborazione, di costruzione di progettualità. Allora il partito rischia di diventare piuttosto come spesso è accaduto un luogo di conta e perenne conflittualità che non serve nè per la dimensione politica nè per quella di governo.

Cosa insegna il voto statunitense?
Penso che ci dica che nella società occidentale c'è una fortissima paura, che va contrastata ma alla quale va data anche una risposta. A me ha colpito molto il fatto che una parte importante della classe operaia americana non penso che abbia votato Trump ma sicuramente non è andata a votare per la Clinton. Questo significa che bisogna rivedere profondamente l'idea che la sinistra ha avuto sul come affrontare la globalizzazione. Non si può pensare che la logica sia soltanto quella di aspettare che l'economia determini gli scenari e se far seguire con la politica e la società questi scenari. L'altro aspetto che credo ci debba far riflettere sono le conseguenze sullo scenario globale: adesso o si fa l'Europa sul serio o l'Europa rischia di perdere complessivamente di senso, adesso c'è una sfida che è politica, militare, economica. L'Europa ora deve davvero essere un soggetto globale altrimenti rischia di perdere definitivamente di senso. Marco Signori
IL MESSAGGERO
Giustizia. Finalmente processi più veloci e anticorruzione seria 

di Carlo Nordio

Sab. 19 - Il bilancio dell`attività di governo sulla giustizia può essere diviso 
in tre voci: negative, inutili e positive. Per la prima volta, dopo molto tempo, le ultime prevalgono sulle prime. L`esordio era stato traumatico, e lasciava presagire le conseguenze più funeste. Con un decreto legge, per definizione necessario e urgente, erano stati rottamati i magistrati ultrasettantenni, decapitando e paralizzando gli uffici giudiziari. Il decreto non solo non era necessario, visto che non portava nessun beneficio né occupazionale né economico, ma nemmeno urgente, tant`è vero che ha avuto un`efficacia differita ed è stato prorogato più volte. Ora sembra che Renzi abbia compreso l`errore e stia procedendo ad un ravvedimento operoso. Speriamo bene. Ma le conseguenze negative rimangono. 

Le attività inutili sono rappresentate da quella serie di leggi, istitutive di nuovi reati e aggravanti le pene, che servono solo a manifestare una teorica buona volontà. Valga per tutti l`omicidio stradale: non è servito a diminuire il numero degli incidenti, e ha introdotto una sproporzione sanzionatoria di 
dubbia ragionevolezza. Questo difetto ha radici profonde: si dà al popolo la libbra di carne che il popolo richiede, nella contingenza di un evento a forte impatto emotivo. Le intenzioni saranno anche buone, ma le armi sono 
spuntate. 
Tuttavia in politica non contano le intenzioni, ma i risultati. E quelli 
positivi non sono affatto pochi: la riduzione dei tempi dei processi civili e penali e delle relative pendenze: un miracolo in cui non credeva quasi nessuno; la diminuzione del numero dei detenuti, senza pregiudizio della 
sicurezza; la razionalizzazione delle risorse, e compatibilmente con la crisi finanziaria anche un lieve aumento; radicali riforme dei codici penali, interrotte purtroppo dalla fibrillazione referendaria; e infine un coraggioso, ancorché insufficiente, nuovo approccio alle intercettazioni e alla loro divulgazione. Ma soprattutto è cambiato l`atteggiamento culturale su due problemi cruciali: il carcere, che non è più visto come strumento elettivo di sanzione, e la corruzione, che si mira a prevenire prima ancora che reprimere. La semplificazione delle procedure con il nuovo codice degli appalti e l`eccellente lavoro dell`Anac di Cantone sono l`espressione dell`unica strategia vincente: che il corrotto, prima ancora che punito, va disarmato e reso inoffensivo. 
LA STAMPA


Pena rieducativa 
Quant`è difficile armonizzare teoria e pratica 

di Agnese Moro 

Dom.20 - Ultimamente molte iniziative fanno sperare che sia possibile ridisegnare in concreto un modo diverso di organizzare le pene e la loro esecuzione. Dal punto di vista teorico tutto è chiaro; ci sono indicazioni precise nei Principi fondamentali e nella prima parte della nostra Costituzione: ogni persona e i suoi diritti sono inviolabili, anche se si è 
comportata male; le pene - al plurale, sottintendendo che sia falsa l`equazione pena = carcere - devono tendere alla rieducazione del condannato, niente punizione, niente vendetta. In modo molto più ambizioso cerchiamo un "ritorno indietro", un ravvedimento profondo. All`atto pratico, le cose sono diverse. Ma molte iniziative tendono a rendere più vicine teoria e pratica. C`è stata quella degli Stati Generali dell`esecuzione penale (www.giustizia.it/ giustizia/it/mg_2_19.page) promossi dal Ministro della Giustizia Andrea Orlando, con una finalità conoscitiva e di riflessione che ha impegnato operatori, detenuti, studiosi. Con l`idea di dare vita a una seria riforma con opportuni provvedimenti legislativi, anticipati in parte dall`iniziativa di singoli parlamentari. 

Del resto, la stessa Assemblea Generale delle Nazioni Unite ha, nel 
dicembre scorso, aggiornato in maniera significativa il "Nelson Mandela Rules" che definisce gli standard minimi che, in tutto il mondo, dovrebbero essere garantiti agli oltre 10 milioni di donne, uomini e bambini che scontano 
una condanna (altre info nei siti del United Nations Office on Drugs and 
Crime - Unodc www.unodc.org e della Organizzazione Non Governativa 
"Penal Reform" www.penalreform.org). La Penal Reform è uno dei partner 
dell`appena concluso "European Custody & Detention Summit", luogo di incontro di gestori dei luoghi di custodia, policy makers, esperti e industrie per uno scambio di buone pratiche, prospettive, innovazione (www.custodysummit.com/). 
Cosa che aiuta a capire come la detenzione e il controllo delle persone sia anche un business. Invece degli affari sarebbe più produttivo ed economico (e umano) per la società un profondo ripensamento - che ci avvicini allo spirito e alla lettera della Costituzione. 

In questo anno giubilare papa Francesco e tanti volontari del carcere credenti 
e non hanno cercato di farci riflettere. Un lavoro da continuare.
LA REPUBBLICA – Affari e Finanza

Pansini (Anf): “Cassazione intasata dal fisco”
Tribunali intasati per i contenziosi collegati alle tasse. «Guardando le statistiche al 30 settembre 2016 – dice il segretario dell’Associazione Nazionale Forense Luigi Pansini - risaltano con evidenza il dato del peso percentuale della materia tributaria sull’arretrato della Cassazione, essendo ben il 49% e in crescita costante negli ultimi anni, e i numeri dell’arretrato – 677.151 – di cause ultra annuali che giacciono nei tribunali, nelle corti d’Appello e in Cassazione e che sono a rischio ‘Legge Pinto’. Sarebbe auspicabile che, sulla scorta di questi dati e degli altri che lo stesso ministero della Giustizia potrebbe fornire sui procedimenti seriali (si pensi al contenzioso previdenziale) e su quelli che vedono coinvolta la pubblica amministrazione, si possa delineare un quadro ancora più preciso dello stato della giustizia civile, dato che complessivamente i processi civili pendenti sono 3.850.000 circa». Inoltre, «mentre i giudici di Pace e i tribunali riescono a gestire fisiologicamente l’andamento dei procedimenti pendenti, rispettando i parametri fissati dalla legge Pinto, i procedimenti dinanzi alle Corti di Appello e alla Corte di Cassazione sono in chiaro affanno». (a.b.) 

IL SOLE 24 ORE
Professioni. In vista dello sciopero

Commercialisti, il 14 dicembre manifestazione

Sab. 19 - I sindacati dei commercialisti chiamano la categoria alla mobilitazione. L’appuntamento per la manifestazione pubblica è mercoledì 14 dicembre a Roma dalle 11 alle 16 (il luogo è ancora da definire). La notizia è arrivata ieri nel tardo pomeriggio attraverso una lettera aperta agli iscritti all’Ordine dei dottori commercialisti e degli esperti contabili condivisa dalle sette sigle sindacali (Adc, Aidc, Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec, Unico).«In occasione della manifestazione – si legge nella lettera - verrà proclamato il primo sciopero nazionale della categoria dei commercialisti». La manifestazione si svolgerà alla presenza dei politici che vorranno partecipare, dei vertici istituzionali della categoria che saranno invitati e alla presenza della stampa. Il disagio della categoria, di cui si è parlato più volte in queste colonne, è legato al crescente numero di adempimenti che li vede protagonisti, un numero sempre più rilevante esasperato dal decreto fiscale, Dl 193/2016. I sindacati considerano gli ultimi provvedimenti in materia fiscale delle «misure che, puntualmente, non solo disattendono le numerose e continue promesse di semplificazione, ma addirittura contribuiscono a complicare ulteriormente il funzionamento del sistema fiscale del Paese». Il presidente del Consiglio nazionale, Gerardo Longobardi, ha incontrato le sigle sindacali mercoledì scorso: «Mi avevano informato della loro intenzione di mettere in atto forme di protesta - racconta - ma non sapevano nel merito quali, ho perciò aggiornato l’ordine del giorno per la seduta del consiglio di martedì 22 aggiungendo un nuovo punto: “Eventuali azioni da intraprendere e/o condividere con le associazioni sindacali in relazione alla conversione in legge del Dl 193/2016”. In tutto ciò - prosegue Longobardi - io credo che il disagio ci sia, per tutti i 116mila commercialisti iscritti all’Ordine». Sulle novità introdotte con il decreto fiscale il presidente della categoria, in audizione alla Camera il 2 novembre scorso aveva detto: «Un obbligo di comunicazione analitica con periodicità così ravvicinata non è previsto da nessuno dei Paesi a economia avanzata, comunitario e non, e contraddice sia le raccomandazioni fatte all’Italia da Fondo monetario internazionale e Ocse». È la prima volta che la categoria si trova a indire uno sciopero (il Codice di autoregolamentazione che lo permette è del 2014) e quindi per il Consiglio non ci sono situazioni pregresse a cui ispirarsi, non resta che aspettare martedì per vedere quale sarà la sua decisione su questa iniziativa.  Federica Micardi
ITALIA OGGI

Oggi la decisione del Consiglio nazionale sulle possibili modalità di adesione all'iniziativa

Commercialisti uniti e compatti

Categoria all'unisono per la manifestazione di dicembre
 
Dottori commercialisti uniti e compatti verso il primo sciopero della categoria che sarà annunciato nel corso della manifestazione unitaria indetta a Roma il prossimo 14 dicembre. A seguito di tale iniziativa, infatti, il Consiglio nazionale ha integrato l'ordine del giorno della riunione di oggi, ponendo in primo piano la questione. I vertici dei dottori commercialisti, infatti, dovranno valutare se e come offrire il loro sostegno, anche potenzialmente economico oltre che politico, ai colleghi aderenti alle sigle Adc, Aidc, Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec e Unico che hanno posto alla base della loro protesta le ultime disposizioni contenute nel decreto legge fiscale (dl 193/2016) che contiene una serie di misure che, a loro avviso, tutto promettono tranne semplificazioni (si veda ItaliaOggi del 19 novembre 2016). La manifestazione sarà, quindi, il trampolino di lancio per la proclamazione del primo sciopero nazionale della categoria, alla luce delle norme contenute nel codice di autoregolamentazione delle astensioni collettive, di cui i dottori commercialisti si sono dotati nel 2014. «Nel corso della riunione di Consiglio», ha spiegato a ItaliaOggi il presidente del Cndcec, Gerardo Longobardi, «dovremo valutare se e come offrire il nostro sostegno ai molti colleghi che hanno manifestato a più riprese il loro disagio a causa delle ultime disposizione normative contenute nel dl fiscale. Un sos che non possiamo ignorare, fermo restando che sarà il Consiglio a doversi esprimere». Per il Consiglio nazionale dei dottori commercialisti è, inoltre, tempo di elezioni. Ecco, quindi, che il presidente Longobardi, nella veste non più di presidente ma di candidato per il rinnovo dell'incarico con la lista «Commercialisti: professionisti di valore. Continuità e innovazione» ha espresso il pieno sostegno per l'iniziativa dei colleghi «senza riserva alcuna, ben riconoscendo la validità delle istanze più volte espresse dalla Categoria nella direzione della necessità di semplificare realmente gli adempimenti fiscali e restituire dignità ai commercialisti». Così facendo, quindi, è stata chiaramente espressa la volontà di aderire alla manifestazione e di confermare il pieno appoggio alle Associazioni sindacali in merito a ogni azione «che sarà ritenuta adeguata a far conoscere le ragioni dei professionisti», ha precisato Longobardi. Tesi condivisa anche dal Consigliere nazionale Massimo Miami, anche esso candidato alla guida del Consiglio nazionale, ad avviso del quale «è importante che come organo di vertice dimostriamo tutta la nostra solidarietà e il nostro sostegno ai colleghi la cui professione e la cui attività di studio sono oramai soffocate da continue complicazioni normative. Ecco perché sarà importante partecipare alla manifestazione del 14 dicembre». Beatrice Migliorini  

ITALIA OGGI

DECRETO FISCALE/ Le associazioni hanno indetto una manifestazione a Roma

Commercialisti, primo sciopero

L'astensione per protestare contro le nuove norme fiscali

sab.19 - Commercialisti verso il primo sciopero di categoria. Con una nota le associazioni nazionali dei commercialisti hanno invitato i loro colleghi, alla manifestazione nazionale della categoria indetta a Roma il prossimo 14 dicembre 2016. 
Nella lettera aperta Adc, Aidc, Anc, Andoc, Unagraco, Ungdcec, Unico spiegano le ragioni della protesta che vedono un unico imputato: il decreto legge fiscale che contiene una serie di provvedimenti bollati come complicazioni. «Considerando gli ultimi provvedimenti in materia fiscale, come il recente decreto 193/2016», scrivono infatti i commercialisti, «è senza dubbio profonda la delusione della nostra categoria nei confronti di misure che, puntualmente, non solo disattendono le numerose e continue promesse di semplificazione, ma addirittura contribuiscono a complicare ulteriormente il funzionamento del sistema fiscale del paese. 

Tutto ciò in spregio non solo del rispetto dei diritti del contribuente, ma anche del lavoro svolto dai professionisti economici».

Le Associazioni nazionali dei commercialisti, riunite in coordinamento, in occasione dell'ultimo incontro avuto, hanno dunque preso la decisione di organizzare a Roma una manifestazione pubblica della categoria, alla quale tutti i colleghi sono chiamati a partecipare per esprimere in modo tangibile la loro contrarietà a provvedimenti normativi che penalizzano sotto molteplici aspetti, da quello delle competenze a quello della responsabilità, il ruolo del commercialista.

«In occasione della manifestazione», chiosa il coordinamento, «verrà proclamato il primo sciopero nazionale della categoria dei commercialisti nel rispetto delle norme contenute nel codice di autoregolamentazione delle astensioni collettive, di cui la stessa categoria si è dotata nel 2014». In passato era arrivato alle vie brevi il sindacato dei consulenti del lavoro che, nel 2015, aveva proclamato lo sciopero per i nuovi adempimenti collegati alla certificazione unica (si veda ItaliaOggi del 17/2/ 2015). Lo sciopero dei consulenti fu però ritenuto illegittimo dall'Authority di garanzia in quanto andava a interrompere una attività giudicata essenziale e incidente sul ruolo di contribuente. I consulenti del lavoro, infatti, avevano scelto di incrociare le braccia a ridosso della scadenza della nuova Certificazione Unica.

Il coordinamento dei commercialisti, nei giorni scorsi, aveva invitato i propri iscritti a scrivere ai clienti per ufficializzare un ritocco delle parcelle in vista dell'introduzione delle norme in materia di Iva contenute nel decreto fiscale, predisposto dal ministero dell'economia, guidato da Pier Carlo Padoan. Le disposizioni infatti si sarebbero tradotte, secondo i commercialisti, in un aggravio tale da vederli costretti a rivedere gli onorari parlando di una vera e propria tassa occulta sulle partite Iva (si veda ItaliaOggi del 12/11/2016). Cristina Bartelli  

IL SOLE 24 ORE

Decreto fiscale. Comunicazione preventiva delle Entrate - Al titolare 30 giorni di tempo per segnalare eventuali errori

Partite Iva, chiusura senza sanzioni
Sab. 19 -  - Il pacchetto semplificazioni prevede una chiusura delle partite Iva inattive da almeno tre anni che sarà d’ufficio e senza irrogazione di alcuna sanzione. In ogni caso la chiusura sarà comunicata preventivamente al titolare della posizione Iva “dormiente” che potrà evitarla fornendo risposta all’amministrazione finanziaria. Lo prevedono i commi 44 e 45 dell’articolo 7-quater introdotto nel Dl 193/2016 durante l’esame alla Camera (ora il testo è al Senato). 
Le norme prevedono, rispettivamente, la modifica della procedura vigente per la chiusura delle partite Iva inattive, prevista dall’articolo 35, comma 15-quinquies, del Dpr 633 del 1972, e l’eliminazione delle sanzioni previste per la mancata presentazione della dichiarazione di cessazione di attività a fini Iva, ad oggi disciplinate dall’articolo 5, comma 6, primo periodo, del Dlgs 471 del 1997. 
Procedura di chiusura 
La procedura vigente, contenuta nel citato articolo 35, prevede che l’agenzia delle Entrate, sulla base dei dati e degli elementi in possesso dell’anagrafe tributaria, individua i soggetti titolari di partita Iva che, pur obbligati, non hanno presentato la dichiarazione di cessazione di attività e comunica agli stessi che provvederà alla cessazione d’ufficio della posizione Iva. Nei 30 giorni successivi al ricevimento di tale comunicazione il contribuente che rilevi eventuali elementi non considerati o valutati erroneamente ha la possibilità di fornire i chiarimenti necessari all’agenzia delle Entrate. 
La nuova procedura introdotta dal citato comma 44 del pacchetto semplificazioni, invece, prevede la chiusura d’ufficio delle partite Iva dei soggetti che non risultano aver esercitato, nelle tre annualità precedenti, attività d’impresa ovvero attività artistiche o professionali. Si demanda, inoltre, a un provvedimento dell’agenzia delle Entrate l’individuazione dei criteri e delle modalità di applicazione delle nuove norme, mantenendo forme di comunicazione preventiva al contribuente. 
Infine, sono fatti salvi gli ordinari poteri di controllo e accertamento dell’amministrazione finanziaria. 
Regime sanzionatorio 
Il citato comma 45 elimina le sanzioni previste per la mancata presentazione della dichiarazione di cessazione di attività a fini Iva, modificando l’articolo 5, comma 6, primo periodo, del Dlgs 471/1997. Il regime sanzionatorio vigente prevede che il contribuente che abbia omesso la presentazione della dichiarazione di cessazione e che non abbia fornito motivazioni valide all’Agenzia è tenuto a pagare una sanzione che può variare tra 500 e 2.000 euro. L’iscrizione a ruolo della sanzione non è eseguita se il contribuente provvede a pagare la somma dovuta entro 30 giorni dal ricevimento della citata comunicazione. L’ammontare della sanzione è ridotto ad un terzo del minimo (ossia 167 euro). 
Il pacchetto semplificazioni invece elimina le sanzioni previste per l’omessa dichiarazione di cessazione di attività a fini Iva, espungendo tale fattispecie da quelle sanzionabili ai sensi del citato articolo 5 del Dlgs 471/1997. In definitiva, le partite Iva inattive da almeno tre anni, verranno chiuse e cancellate dalle Entrate senza alcuna sanzione per il titolare. Così il contribuente, non dovrà pagare la sanzione di 500 euro, o la riduzione a 167 euro per i pagamenti pervenuti entro 30 giorni dalla notifica. 
Giuseppe Carucci Barbara Zanardi

IL SOLE 24 ORE
Dl fiscale. Dopo l’innalzamento a 30mila euro del limite per cui è possibile chiedere la restituzione senza garanzie

I rimborsi Iva si fanno in tre
La conversione del Dl 193/2016 porterà con sé l’innalzamento a 30mila euro del limite entro il quale il rimborso del credito Iva è erogabile senza adempimenti aggiuntivi. Né garanzia, quindi, né visto di conformità né attestazioni di solidità patrimoniale, continuità aziendale e regolarità contributiva. La nuova soglia vale per i rimborsi ma non per le compensazioni (si veda il contributo a fianco), e permette di dividere i contribuenti in tre categorie: 
rimborso “libero” per i crediti annuali (o trimestrali) che non superano il tetto di 30mila euro, anche se chi presenta la richiesta è un soggetto a rischio in base all’articolo 38 bis, comma 4, Dpr 633/72, per esempio una neo-impresa, diversa da una start-up innovativa, in attività da meno di due anni. In questi casi, il recupero dell’eccedenza potrebbe essere ostacolato dalla presenza di carichi pendenti (si veda il paragrafo 2 della circolare 33/E/2016); 
rimborso di crediti oltre il nuovo tetto con visto di conformità o mediante prestazione di garanzia, per i contribuenti che non rientrano fra i soggetti a rischio. Le richieste vanno corredate dal visto (o dalla sottoscrizione dell’organo di controllo) e dalla dichiarazione sostitutiva di atto di notorietà che attesti la contemporanea sussistenza delle condizioni di solidità patrimoniale/immobiliare, continuità aziendale, mantenimento del controllo (per società di capitali) e regolarità contributiva e assicurativa, previste dall’art. 38 bis, comma 3 del decreto Iva; 
per i contribuenti considerati non affidabili (a rischio) e per quelli che, pur potendolo fare, non dotano la dichiarazione del visto e delle attestazioni, invece, l’unica possibilità di ottenere un rimborso superiore a 30mila euro resta quella della prestazione della garanzia bancaria, assicurativa o in titoli di Stato. In base alle precisazioni della circolare 33/E/2016, tuttavia, non devono prestare la garanzia i contribuenti che abbiano soddisfatto integralmente, anche fruendo di uno degli strumenti di definizione agevolata, la pretesa erariale portata da un avviso d’accertamento o rettifica notificato nel biennio anteriore alla richiesta di rimborso. Secondo le Entrate, inoltre, non sono tenuti alla garanzia neppure i soggetti che chiedono la restituzione di eccedenze Iva maturate durante il periodo di liquidazione, non vertendosi (ancora) in ipotesi di cessazione dell’attività. I soggetti in liquidazione possono quindi chiedere il rimborso attestando le condizioni previste dal comma 3 dell’art. 38 bis. 
La modifica dovrebbe operare dai rimborsi emergenti dalla dichiarazione Iva 2016 e dalle istanze (modello TR) relative al credito del I trimestre 2017. In presenza dei presupposti di legge, pertanto, l’eccedenza trimestrale non superiore a 30mila euro è rimborsabile liberamente. Oltre tale importo, la garanzia non serve solo se l’istanza è munita del visto di conformità/sottoscrizione del revisore (e dell’attestazione), la cui apposizione non è necessaria se il TR è presentato ai fini della compensazione orizzontale (circolare 42/E/2016). 
Occorrerà invece un chiarimento per capire se sulle richieste di rimborso pendenti e d’importo superiore alla vecchia soglia di 15mila euro la garanzia è dovuta quando il rimborso non supera il nuovo limite. In occasione del precedente innalzamento, la circ. 32/E/2014 aveva precisato che l’importo di 15mila euro si applicava anche ai rimborsi in corso d’esecuzione alla data d’effetto delle nuove disposizioni. Se si seguiranno gli stessi criteri per i rimborsi sotto 30mila euro (da garantire con le vecchie regole), gli uffici non dovrebbero chiedere alcuna garanzia, né i contribuenti ottemperare alla richiesta pervenuta prima dell’entrata in vigore della legge di conversione, restando acquisite solo le garanzie fornite per i rimborsi già erogati. 
Matteo Balzanelli Massimo Sirri

ITALIA OGGI SETTE
I casi di responsabilità dei professionisti

Lun.21 - Negli ultimi anni, salvo alcune sentenze inerenti ai sindaci chiamati a rispondere di falso in bilancio in concorso con gli amministratori per omesso controllo sugli stessi, non vi sono state pronunce di legittimità particolarmente interessanti in punto di responsabilità concorsuale del professionista nei reati societari. Tuttavia, a seguito della recente riforma, iniziano a intravedersi alcuni orientamenti giurisprudenziali meritevoli di attenzione. Se si parte dall'assunto che i c.d. «bilanci falsi» sono una volontaria alterazione della realtà finalizzata a ingannare i terzi, le «false valutazioni» costituiscono, ovviamente, un mezzo materiale per alterare i conti annuali e, conseguentemente, anche l'informativa societaria. Non sembra, pertanto, che questa fattispecie sia stata abrogata dalla nuova disciplina. Al fine di evitare che vi sia una possibile responsabilità penale in capo al consulente, egli si deve limitare a prospettare, in applicazione della normativa di volta in volta vigente in materia, diverse soluzioni giuridiche al problema posto dal cliente, illustrandone vantaggi e rappresentando, altresì, le condotte da evitare in quanto rilevanti sotto il profilo penale; questo al fine di mettere il cliente in condizione di essere informato e operare una scelta consapevole in piena autonomia. 

Per quanto concerne, poi, la tenuta della contabilità, la predisposizione della bozza di bilancio e delle dichiarazioni, si avrà responsabilità penale del professionista, a titolo di concorso, solo nel caso in cui questi svolga la prestazione in esecuzione delle direttive illecite del cliente. 

Secondo la giurisprudenza, la ratio di tale previsione si rinviene nel fatto che il professionista può, in tali casi, rinunciare all'incarico conferitogli. 

Diverso, invece, è il caso in cui il cliente fornisca dati falsi. In tale ipotesi, infatti, non può configurarsi responsabilità penale del professionista, salvo che non vi sia prova della consapevolezza della falsità di detti dati, da parte di quest'ultimo. Nel caso in cui la falsità dei dati forniti sia palese, invece, si configura una responsabilità del professionista, quantomeno a titolo di dolo eventuale.
ITALIA OGGI SETTE

Complicazioni in vista per i professionisti

Lun.21 - Il passaggio al principio di cassa complicherà il lavoro dei professionisti, soprattutto laddove il contribuente non opti, con vincolo triennale, per la presunzione legale, prevista dal futuro quinto comma dell'art. 18 del dpr 600/1973, d'incasso e pagamento alla data di rilevazione dei documenti nei registri Iva.

Il regime di cassa prevede infatti, oltre alla registrazione contabile delle fatture emesse e ricevute e di eventuali altri ricavi e costi documentati, pure la necessità di procedere con l'annotazione (come per la contabilità dei lavori autonomi) della data del loro incasso e pagamento: in sostanza si dovrà rilevare pure l'aspetto finanziario dell'operazione.

Il futuro secondo comma dell'art. 18, prevede infatti la tenuta di due nuovi registri, quello degli incassi e quello dei pagamenti.

Nel primo saranno annotati cronologicamente i ricavi percepiti nell'esercizio. Per ciascuno verranno riportati i seguenti dati: la data dell'operazione di incasso, il relativo importo (potrebbe infatti anche essere parziale), le generalità del cliente, il suo indirizzo e comune di residenza anagrafica, gli estremi della fattura o del documento incassato.

In un diverso registro, quello dei pagamenti, vanno annotate cronologicamente e con riferimento alla data di pagamento (in ossequio al criterio di cassa) le spese sostenute nell'esercizio. Per ciascuna spesa devono essere fornite le generalità del soggetto che riceve il pagamento e gli estremi della fattura o di altro documento ricevuto. Questo significa che sarà indispensabile acquisire dal cliente maggiori informazioni: egli dovrà infatti fornire la necessaria documentazione che attesti l'avvenuto incasso e pagamento e che quindi giustifichi la rilevazione contabile. Gli incassi e i pagamenti andranno poi annotati nei registri obbligatori entro il termine di presentazione della dichiarazione dei redditi.

Come per la contabilità dei lavoratori autonomi, esiste la possibilità di sostituire il registro degli incassi e quello dei pagamenti con i registri Iva. Ciò è possibile annotando tutte le informazioni richieste dal principio di cassa prima citate nei registri Iva vendite e acquisti, che dovranno essere debitamente integrati pure per la separata indicazione dei ricavi e costi non rilevanti ai fini dell'imposizione indiretta. Nel caso in cui l'incasso o il pagamento non sia avvenuto nell'anno di rilevazione, nei registri deve essere riportato l'importo complessivo dei mancati incassi o pagamenti (detti pure sospesi), con indicazione delle fatture cui le operazioni si riferiscono. Nel periodo d'imposta in cui verranno incassati o pagati, i ricavi percepiti e i costi sostenuti dovranno essere annotati separatamente indicando il documento contabile già registrato ai fini Iva.
ITALIA OGGI

Il provvedimento all'esame per l'approvazione definitiva amplia i soggetti che possono accedere

Voluntary disclosure 2, regolarizzazione da 9 a 14 anni

Sab. 19 - Voluntary disclosure 2, regolarizzazione lunghissima. Saranno 14 i periodi di imposta da far emergere (anni dal 2004 al 2017). Nove se i paesi da cui ritornano i capitali abbiano un trattato di scambio di informazioni. È questo il quadro delineato per la seconda edizione della procedura di collaborazione volontaria dopo gli emendamenti soft alle norme inserite nell'esame della legge di conversione del dl fiscale (dl 193/2016). La caratteristica distintiva della nuova voluntary sarà quindi l'autoliquidazione di imposte, interessi e sanzioni. Nel testo, che è stato approvato dalla Camera e ora all'esame del Senato che voterà senza modifiche, la procedura di collaborazione volontaria è stata interessata da quattro modifiche principali di impatto limitato rispetto a quanto già previsto dal decreto-legge.

In particolare, si tratta della previsione della possibilità per coloro che avevano già aderito alla prima versione della procedura di collaborazione volontaria con riferimento al solo ambito nazionale, di aderire alla nuova procedura con riferimento all'ambito internazionale.

Ulteriore novità, speculare alla precedente, è la previsione che permette di presentare la nuova istanza di collaborazione volontaria, con riferimento all'ambito nazionale, a coloro che avevano aderito alla prima edizione con riferimento al solo ambito internazionale.

Segnaliamo, inoltre, che è stata inserita la previsione in base alla quale a coloro che hanno aderito alla prima edizione della procedura di collaborazione internazionale e che hanno omesso di compilare i quadri della dichiarazione dei redditi sul monitoraggio fiscale (quadri RW) per gli anni 2014 e 2015, non si applicheranno le sanzioni ordinariamente previste, a condizione che tali adempimenti vengano effettuati entro sessanta giorni dall'entrata in vigore della legge di conversione qui in commento.

Altra novità, questa volta riferita alla regolarizzazione del denaro contante detenuto in Italia, è l'introduzione di una presunzione relativa in base alla quale i contanti si considerano derivati da redditi sottratti a tassazione conseguiti, in quote costanti, nell'anno 2015 e nei quattro periodi di imposta precedenti.

Ricordiamo, infine, che il decreto-legge in corso di conversione aveva riaperto i termini per l'adesione alla procedura di collaborazione volontaria confermando l'impostazione generale della procedura, ma introducendo alcune importanti novità.

Fra queste, segnaliamo la previsione del meccanismo dell'autoliquidazione: le imposte, gli interessi e le sanzioni dovute a seguito dell'adesione alla procedura di collaborazione volontaria, potranno essere versate dal contribuente entro il 30 settembre 2017, senza dover attendere che l'Ufficio liquidi la pratica e invii gli atti conseguenti. Nel caso in cui, poi, l'Agenzia delle entrate nel corso dei propri controlli rilevi inesattezze o difformità rispetto a quanto dichiarato dal contribuente, saranno applicabili, oltre alle imposte e agli interessi non versati spontaneamente, delle sanzioni maggiorate.

Ultima importante novità che ci preme segnalare, è la possibilità di non indicare nelle dichiarazioni dei redditi relative al 2016 e 2017 le attività e i redditi esteri, a patto che tutte le imposte vengano autoliquidate entro il 30 settembre 2017 e tutte le informazioni rilevanti vengano rappresentate nella relazione di accompagnamento alla procedura di collaborazione volontaria.

Tenendo conto di quanto sopra indicato, nel caso in cui le attività siano detenute in paesi con i quali non sia in vigore un trattato per lo scambio di informazioni, l'ambito temporale della regolarizzazione riguarderà tutti gli anni dal 2004 al 2017 (ben 14 periodi), mentre nei casi in cui sia in vigore un trattato conforme agli standard Ocse dovranno comunque essere regolarizzati tutti gli anni dal 2009 al 2017 (ben 9 periodi).  Stefano Loconte ed Emanuele Tozzi  

IL SOLE 24 ORE

Previdenza. La formulazione della norma del Dl fiscale anche dopo le modifiche lascia spazio a molte incertezze sull’applicabilità

Sanatoria dei ruoli, ipoteca sulle Casse
Sistema Casse disorientato sulla rottamazione delle cartelle. Una norma che potrebbe pesare per diverse centinaia di milioni sui bilanci degli enti di previdenza dei professionisti. Per avere un’idea degli importi di «interessi e sanzioni» del sistema-Casse, questi ammontano a circa 120-150 milioni per la Cipag, la Cassa di previdenza e assistenza dei geometri che registra una morosità importante che si è molto aggravata con la crisi; se invece prendiamo la Cassa dei dottori commercialisti (circa 67mila iscritti) dove la morosità non supera l’1%, il valore di interessi e sanzioni secondo il bilancio 2015 ammonta a 25 milioni. 
Per come è scritta la norma c’è chi è certo che la rottamazione dei ruoli riguardi anche i contributi agli enti di previdenza dei professionisti, c’è chi lo esclude, e poi c’è chi ritiene opportuno un chiarimento.
Ma andiamo con ordine. Le Casse potrebbero essere incluse nella rottamazione dei ruoli - ovviamente solo se si sono rivolte ad Equitalia - perché la norma parla di «contributi previdenziali». La stessa norma, però, parla di enti pubblici mentre le Casse sono enti privati anche se soggetti al controllo ministeriale perché svolgono una funzione di interesse pubblico e perché raccolgono una contribuzione obbligatoria. 
Tra coloro che ritengono necessario un chiarimento c’è il presidente di Cassa forense Nunzio Luciano: «Sarebbe utile capire se entriamo o meno nel provvedimento - dice Luciano, e aggiunge - fermo restando che come principio, e lo dico senza spirito polemico, noi abbiamo un’autonomia economica e finanziaria e problemi di sostenibilità, e mi aspetterei un nostro coinvolgimento quando vengono fatti provvedimenti che riguardano l’autonomia e la competenza delle Casse di previdenza». Anche Fausto Amadasi, presidente di Cipag, che protende per la non applicabilità,ritiene che la norma abbia profili di ambiguità, «un’incertezza che deve essere chiarita - avverte - altrimenti prima o poi arriverà una sentenza a dare l’interpretazione che oggi auspichiamo», mettendo quindi in difficoltà chi ha applicato un’interpretazione differente. Amadasi aggiunge inoltre: «Se questa norma venisse applicata alle Casse implicherebbe la necessità di rivedere i bilanci passati e le proiezioni dei bilanci tecnici di previsione». Le Casse per legge devono garantire un equilibrio di lungo periodo (minimo 30 anni) ed eliminare con “un colpo di spugna” crediti pregressi potrebbe creare serie difficoltà. 
Alessandro Visparelli, presidente di Enpacl, l’ente di previdenza e assistenza dei consulenti del lavoro, esclude che la rottamazione riguardi le Casse, perché non è possibile immaginare che vengano ignorati gli statuti e i regolamenti dei singoli enti, che prevedono il sistema sanzionatorio. Peraltro l’Enpacl non si rivolge ad Equitalia e quindi è comunque escluso da questa normativa. 
Un altro ente “escluso” è Inarcassa, la Cassa di previdenza di ingegneri e architetti, che non emette più ruoli dal 1999. È il caso di ricordare che Inarcassa a febbraio di quest’anno aveva previsto di «chiudere la partita dei debiti scaduti», che a fine 2015 ammontavano a circa 800 milioni di euro, con una riforma che prevedeva sanzioni soft per incentivare il ritorno in bonis. Una strada che però i ministeri vigilanti (Lavoro ed Economia) avevano bocciato perché avrebbe potuto avere «conseguenze negative per i saldi di finanza pubblica».
Per Luigi Pagliuca, Cassa ragionieri (4.800 posizioni iscritte a ruolo e circa 25mila iscritti) le Casse sembrano rientrare nella rottamazione «è però fondamentale e necessario - afferma - un confronto tra i diversi enti in seno all’Adepp - l’Associazione che rappresenta le Casse di previdenza - per assumere una posizione comune». 
Alberto Oliveti, presidente Adepp ed Enpam (medici), accetta l’invito di Pagliuca, sottolinea la mancanza di equità della rottamazione verso chi ha pagato regolarmente e conclude con una domanda: «Se questa norma riguarda anche le Casse, oltre a sottolineare l’ingerenza sulla nostra autonomia, mi chiedo chi si farà carico dell’ammanco di bilancio che causerà agli enti, dato che per l’Inps è chiaro che l’onere ricadrà sul Governo?». Federica Micardi
ITALIA OGGI

DECRETO FISCALE/ Gli effetti della definizione agevolata sui crediti degli enti

Casse, sanatoria a forte impatto

I ruoli affidati ad Equitalia si rifletteranno nei conti

Sono 16 le Casse di previdenza che, avendo affidato la riscossione a Equitalia, sono interessate dalla rottamazione dei ruoli prevista dal dl 193/2016. Tra queste le Casse dei farmacisti, giornalisti, veterinari, dottori commercialisti, geometri e avvocati. Oltre gli ordini professionali che, anche in questo caso, hanno affidato in carico alla società di riscossione il recupero delle morosità degli iscritti. Morosità che, in alcuni casi, ha toccato punte del 50% del numero degli iscritti. Valori, dunque, che impattano sui bilanci degli enti e che, alla luce della sanatoria in arrivo, consente una falcidia del credito, potrebbero anche essere rivisti. Tanto che, secondo quanto risulta a ItaliaOggi, è partito il pressing per quanto meno delimitare il perimetro di applicazione della sanatoria con l'esclusione di casse e ordini professionali. Percorso però in salita visto che il decreto all'esame del senato è pressoché blindato. E la stessa Adepp (Associazione degli enti previdenziali privati) è al lavoro per far passare l'esclusione quanto meno nella legge di Bilancio. E sui confini dell'esatto perimetro di applicazione della «definizione agevolata» delle cartelle esattoriali si stanno agitando gli Enti previdenziali dei professionisti. Se, infatti, come osservato dalla Cassa forense, l'articolo 6 del decreto legge fiscale collegato alla manovra economica (193/2016) «non sembrerebbe riguardare» gli istituti pensionistici privati e privatizzati che hanno come «focus» i contributi degli iscritti, non imposte e/o tasse, il generico riferimento alle «sanzioni» incluse nei carichi esattoriali potrebbe, invece, far propendere per una tesi diversa, giacché «Equitalia, di per sé, non applica «sanzioni», bensì si limita ad applicare l'aggio per la riscossione e gli interessi di mora sui carichi insoluti»; pertanto, secondo l'Ente previdenziale degli avvocati, in tal caso si potrebbe tendere verso una «interpretazione estensiva della norma che includa tutti gli Enti impositori». E, quindi, anche quelli cui versano i contributi i professionisti e che sono stati istituiti grazie ai decreti legislativi 509/1994 e 103/1996. La questione ha, comunque, contorni assai rilevanti, considerato che «con riferimento alle sole sanzioni iscritte a ruolo da parte di Cassa Forense negli ultimi sei anni, si parlerebbe di una cifra di circa 60 milioni di euro», mentre andando a leggere le voci del bilancio della Cassa di previdenza dei dottori commercialisti del 2015 emerge che gli interessi e le sanzioni iscritti a ruolo ammontano a 25 milioni. Quel che è certo è che le Casse hanno manifestato la necessità che dal punto di vista istituzionale si faccia quanto prima chiarezza, anche perché, se davvero fossero incluse nell'ambito di applicazione della norma sulla «rottamazione» dei crediti, ciò significherebbe, hanno precisato a ItaliaOggi fonti degli stessi Enti, che il legislatore andrebbe a compiere una «invasione di campo» nei confronti di istituti previdenziali a tutti gli effetti privati (malgrado la loro inclusione, da essi costantemente contestata, nell'elenco Istat delle pubbliche amministrazioni, ndr) che applicano autonomi e diversi sistemi sanzionatori. A tirarsi fuori dal dibattito è stata prontamente Inarcassa (ingegneri e architetti), sostenendo che, «in quanto soggetto privato, l'Ente non emette più ruoli dal 1999». Pertanto, hanno proseguito i vertici, «in questo senso il recente provvedimento di rottamazione delle cartelle non produrrà alcun effetto».  Cristina Bartelli e Simona D'Alessio  

ITALIA OGGI

Le istruzioni del Cnf ai Coa in vista della scadenza del 23 dicembre

Ordini, trasparenza light

Dirigente facoltativo per l'anticorruzione

 
Sab. 19 - Nuove istruzioni dal Consiglio nazionale forense agli ordini territoriali sull'attuazione della normativa anticorruzione e trasparenza. Con un modello ad hoc di piano triennale integrato e le indicazioni sulle novità normative contenute nel decreto legislativo n. 97/2016, entrato in vigore il 23 giugno scorso, e a cui gli ordini professionali dovranno adeguarsi entro il 23 dicembre prossimo (sei mesi dopo l'entrata in vigore del provvedimento). È questo il contenuto della circolare n. 5-C-2016 inviata dal presidente del Cnf, Andrea Mascherin, ai presidenti dei Consigli dell'Ordine degli avvocati, dove viene illustrato il decreto che, in definitiva, esclude gli ordini dall'obbligo di pubblicazione dei dati patrimoniali dei componenti degli organi di indirizzo, ovvero dei Consigli locali e nazionali. 
L'efficacia dell'obbligo, però, specifica la circolare, è sospesa in ragione dell'ordinanza del Consiglio di stato n. 1093/2016, concessa in accoglimento dell'istanza avanzata dal Cnf. 

La circolare segnala, inoltre, che il decreto ha introdotto rilevanti modifiche in merito alla figura del responsabile della prevenzione della corruzione. Nello specifico, chiarisce la circolare, il provvedimento stabilisce che tale figura debba essere individuata, di norma, tra i dirigenti amministrativi in servizio. L'Anac, nel Pna 2016, ha stabilito poi che in via subordinata e del tutto eccezionale, vista la peculiare struttura organizzativa di ordini e collegi, che non necessariamente dispongono di personale con profilo dirigenziale, il responsabile potrà essere individuato in un profilo non dirigenziale che garantisca comunque le idonee competenze richieste dal ruolo. Inoltre, l'Anac ha indicato che il responsabile potrà coincidere con un consigliere, purché privo di deleghe gestionali, solo in via residuale e con atto motivato. Dovranno comunque essere escluse le figure di presidente, consigliere segretario o consigliere tesoriere. Infine, la circolare precisa che gli ordini non sono tenuti a mappare il ciclo della gestione delle performance, né a dotarsi dell'Organismo indipendente di valutazione. 

Allegato alla circolare vi è anche il modello di piano triennale 2016, che contiene il piano triennale della prevenzione della corruzione e quello per la trasparenza e l'integrità. Parte centrale del piano anti corruzione è l'analisi dei rischi di corruzione che possano incidere sul regolare svolgimento dell'attività del Consiglio, seguita dalla valutazione sotto il profilo del valore di rischio e l'adozione delle misure atte a prevenire il rischio di corruzione. Questa analisi, specifica il modello, non può prescindere dalla valutazione della peculiare attività del Consiglio che, sottratta a margini di discrezionalità amministrativa, conseguentemente, può ritenersi di difficile penetrazione di fenomeni corruttivi. Il modello individua poi dei parametri numerici semplificati, applicati e adattati ad ogni singolo processo deliberativo nell'area analizzata, che rappresentano il criterio di determinazione del fattore di rischio relativo. 
CORRIERE ECONOMIA

Idee. Il giudizio del Cup dopo la giornata delle professioni

Autonomi & riforme. «Con il nuovo job act avremo pari dignità»

Calderone (Cup): «Ridottele distanze dal lavoro subordinato. Bene su sussidiarietà e welfare»

Il Jobs Act degli autonomi si avvia all'approvazione definitiva. Il mondo delle professioni è di nuovo al cospetto di un testo normativo che potrebbe cambiare il prospetto futuro delle libere professioni. Lo sa bene Marina Calderone, presidente del Comitato unitario delle professioni: «Il disegno di legge sul lavoro autonomo è un testo moderno e adatto alle esigenze attuali, che valorizza la sussidiarietà dei professionisti ordinistici rendendo il lavoro autonomo una valida alternativa a quello subordinato.

La valorizzazione del carattere di terzietà degli autonomi rappresenta un tassello importante, perché ribadisce quanto siano utili i professionisti italiani allo sviluppo dell'economia del Paese, che passa anche dalla semplificazione

e dalla funzionalità dei servizi a cui devono accedere i cittadini. Il provvedimento merita considerazione anche perché prevede l'avvio di azioni di welfare professionale tramite le Casse di previdenza, che potranno fornire sostegni al reddito degli iscritti nei momenti di maggiore difficoltà. Le nuove misure rivolgono maggiore attenzione ad un universo multiforme che molto spesso risente della crisi più degli altri. In questa direzione vanno, ad esempio, i sostegni in caso di mancato pagamento delle prestazioni e l'estensione del congedo parentale per gli iscritti alla gestione separata Inps».

E’ finalmente entrata in vigore la legge sul contrasto al caporalato, che prevede pene più severe per l'intermediazione illecita. Una risposta sufficiente, secondo lei, a reprimere questo fenomeno? «Sicuramente è un primo passo verso il riconoscimento dei diritti dei lavoratori più deboli, che troppo spesso sono costretti a subire condizioni di sfruttamento pesante anche se prescindono da comportamenti violenti, minacciosa o intimidatori. Tra le novità importanti l'introduzione di misure di tutela e sostegno ai lavoratori agricoli e maggiori sanzioni per i datori di lavoro che impiegano manodopera reclutata, anche mediante l'attività dì intermediazione, attraverso lo sfruttamento delle persone approfittando del loro stato di bisogno. Tutto questo non basta per sconfiggere il fenomeno del caporalato, ma la direzione intrapresa è quella giusta. Stessa cosa va fatta per contrastare il fenomeno della somministrazione illecita di manodopera».
La legge di bilancio rilancia la produttività ampliando la detassazione dei premi di risultato. Ci saranno effetti positivi sulla crescita ed i salari? «L'interesse per il welfare e la detassazione dei premi di produttività è cresciuto fortemente negli ultimi tempi, soprattutto grazie alle novità normative e ad una maggiore consapevolezza da parte delle Pini della convenienza per il loro sistema produttivo ed i lavoratori. Fino a pochi anni fa, infatti, il welfare aziendale inteso come premi di produttività, retribuzioni aggiuntive legate ai risultati, prestazioni erogate a favore dei lavoratori e dei loro familiari, erano di pertinenza quasi esclusiva delle grandi aziende. Oggi, invece, anche le imprese più piccole vedono di buon occhio questo strumento che, se usato opportunamente, può produrre vantaggi in termini contributivi e fiscali con la conseguente riduzione del cuneo fiscale per il datore e l'aumento del netto in busta paga per il lavoratore».
Quale ruolo hanno i consulenti del lavoro nel promuovere i piani aziendali? «I consulenti del lavoro possono aiutare imprese nel la redazione di un piano di welfare aziendale suggerendo, oltre alla detassazione dei premi di risultato, voucher per asili nido, assicurazioni sanitarie, nonché le prestazioni legate al welfare sociale come ad esempio ï servizi a favore dei familiari anziani o non autosufficienti. È importante non creare discriminazioni tra i lavoratori e basarsi su parametri oggettivi per erogare i premi. Noi possiamo assistere il datore nel quantificare il budget, nel confronto con le rappresentanze sindacali per la predisposizione dell'accordo, nella scelta dei servizi e dei criteri da adottare per il riconoscimento dei benefici dei lavoratori».

ITALIA OGGI

Dal cds

Ingegneria, ok gare per le Stp

Sab. 19 - Via libera del Consiglio di stato alla partecipazione alle gare di ingegneria e di architettura per le sole società tra professionisti costituite solo tra professionisti iscritti negli appositi albi previsti dai vigenti ordinamenti professionali. È con il parere del 3 novembre scorso che l'adunanza speciale del Cds ha espresso parere positivo allo schema di decreto del ministro delle infrastrutture e dei trasporti recante «Definizione dei requisiti che devono possedere gli operatori economici per l'affidamento dei servizi di architettura e ingegneria e individuazione dei criteri per garantire la presenza di giovani professionisti» (si veda ItaliaOggi dell'8 novembre 2016). Le società di ingegneria per la partecipazione alle gare di progettazione e di architettura dovranno avere almeno un direttore tecnico che collabori alla definizione delle strategie e controlli le prestazioni dei progettisti. Il direttore tecnico dovrà possedere una laurea in ingegneria o architettura o in una disciplina tecnica attinente all'attività prevalente svolta dalla società ed essere abilitato all'esercizio della professione da almeno dieci anni. Il direttore tecnico avrà il compito di controfirmare i progetti ed è responsabile, in solido con la società di ingegneria, nei confronti della stazione appaltante. Anche le società di ingegneria, per essere considerate in regola, dovranno avere un organigramma aggiornato. L'organigramma dovrà riportare, altresì, l'indicazione delle specifiche competenze e responsabilità. Se la società svolge anche attività diverse dalle prestazioni di servizio (art. 46 del dlgs 18 aprile 2016 n. 50) nell'organigramma dovrà essere indicata la struttura organizzativa e le capacità professionali espressamente dedicate alla suddetta prestazione di servizi. Due società di ingegneria con lo stesso direttore tecnico non potranno, infine, partecipare alla medesima gara d'appalto. In questi casi è, infatti, prevista l'esclusione. Marco Ottaviano  

ITALIA OGGI SETTE

I particolari dell'intesa che punta a fare dei detenuti esperti hi-tech

L'Ict sbarca nelle carceri

Sei gli istituti di pena coinvolti dal 2017
Lun.21 - Non sappiamo se diventeranno dei nerd i detenuti di Bollate, Opera, Rebibbia, La Spezia, Napoli e Nisida, i primi istituti di pena selezionati dal Ministero della giustizia per fargli sperimentare il mondo dell'Information communication technology. Ma una cosa è certa: l'intesa firmata a via Arenula il 10 novembre scorso punta a farli diventare «specialisti» del settore (si veda ItaliaOggi Sette del 14 novembre scorso). 
Tre partner istituzionali tra Ministero della giustizia, dipartimento dell'Amministrazione penitenziaria e della Giustizia minorile e quattro esponenti del mondo Ict, professionale e del privato sociale si sono messi insieme per formare alle competenze base di Ict cento detenuti che diventino specialisti del settore. 

L'intesa è stata firmata alla presenza del ministro della Giustizia Andrea Orlando e dei capi dipartimento dell'Amministrazione penitenziaria Santi Consolo e della Giustizia minorile e di comunità Francesco Cascini con le società Cisco, Vodafone, Fondazione Vodafone, Cooperativa Universo e Confprofessioni. Il protocollo punta al recupero e al reinserimento sociale dei detenuti attraverso formazione e lavoro negli istituti penitenziari, condizione che permetterebbe anche la riduzione dei tassi di recidiva. E proprio sull'abbassamento della soglia di recidiva, si sono espressi il ministro Orlando e il capo dipartimento della Giustizia minorile: «Il tasso di recidiva in Italia», ha spiegato il titolare del dicastero, «resta tra i più alti d'Europa, con una tendenza generale sopra il 60%. Ma il lavoro è in grado di dare risultati sorprendenti. Bollate è un po' un istituto modello. Ora vogliamo testare quell'esperienza anche in altre realtà e potremo vedere i risultati sull'indice di recidiva in un campo più ampio. Oltre a Bollate, partiamo con Opera, Rebibbia, il carcere della Spezia, di Napoli, di Nisida e poi si aggiungeranno altri quattro istituti». 

La prassi dice, infatti, che «dove ci sono attività finalizzate al reinserimento professionale e culturali, la recidiva è 18 punti in meno della media», distingue chiaramente Francesco Cascini, capo dipartimento della Giustizia minorile. Il progetto durerà tre anni prevedendo due fasi: la prima, da svolgersi nel 2017, prevederà il coinvolgimento di almeno sei istituti di pena selezionati dal Ministero che saranno seguiti direttamente da Universo Cooperativa sociale onlus. 

La Cooperativa avvierà inoltre un corso di formazione online per i docenti che insegneranno in almeno altri quattro istituti di pena. E qui si entra nella seconda fase, dal 2018, quando si applicherà lo stesso metodo formativo rivolto ai docenti perchè possano insegnare Ict ai detenuti. La partenza di questa seconda fase è però condizionata a risultati soddisfacenti da ambo le parti e alla garanzia di finanziamento per l'esecuzione del programma. Differenziato il ventaglio di finanziamenti per il 2017: la fondazione Vodafone sosterrà i costi annuali di un formatore della cooperativa Universo che insegni le competenze It a dieci detenuti e li sostenga nella ricerca di un'occupazione. Lo stesso farà Cisco System Italia mentre Vodafone Italia donerà 130 personal computer ricondizionati per le aule didattiche, nell'ambito del suo progetto «Donazione cespiti aziendali a enti non profit» finalizzata tramite la sua fondazione, al recupero e riutilizzo di pc/laptop e prodotti informatici da donare a scuole, enti no profit per progetti socialmente utili ma anche comunità e individui in situazioni svantaggio. Ed è questo proprio il caso del carcere. I corsi «IT Essential» del programma Networking Academy avranno 200 ore annuali e saranno erogati da istruttori certificati Cisco per ogni istituto penitenziario che disporrà di aula informatica e collegamento internet attivo, sicuro e monitorato. A riguardo, il Ministero della giustizia, cita il protocollo, si impegna a promuovere la crescita del progetto per intero, dalla predisposizione di aule didattiche al collegamento internet.  Marzia Paolucci  
IL SOLE 24 ORE
Femminicidio. Da Milano parte un’iniziativa pilota
Trust di professioni per combattere i reati di genere
Milano. Finanziare progetti di repressione dei reati di genere, promuovere campagne di sensibilizzazione e di crescita culturale, favorire l’eguaglianza e il rispetto di genere in ogni ambito della vita sociale, familiare e aziendale. 
Parte da Milano, attorno a un gruppo di affermati professionisti e nella forma assolutamente innovativa del trust, un’ambiziosa iniziativa di difesa delle donne, battezzata Trust Woman Care. Sono oltre venti i soci fondatori tra notai, professori universitari e avvocati, coordinati dal presidente della Commissione finanze della Camera, Maurizio Bernardo, e accomunati dal desiderio di promuovere attività e progetti per contrastare il femminicidio e il bullismo. Primo obiettivo dei fondatori - che si sono presentati ieri mattina in un incontro ospitato da Banca Prossima - è monitorare nei numeri il fenomeno delle violenze di genere, replicando in varie aree del paese il Nucleo di prossimità della Polizia locale di Torino, una sorta di pronto intervento specializzato nella violenza sulle donne (che avviene prevalentemente tra le mura domestiche e/o nel circolo degli uomini conosciuti e frequentati). Altro obiettivo del trust - che ha già ottenuto dall’agenzia delle Entrate il riconoscimento di onlus - è di sviluppare tecnologie (per esempio applicazioni per smartphone) che consentano una “catena dell’aiuto” che, contemporaneamente al pronto intervento della polizia, attivi anche i prontosoccorso degli ospedali, dove le vittime si vedrebbero riconosciute un codice di precedenza dell’intervento sanitario. «La tempestività dei soccorsi e la “fissazione” immediata della prova sui luoghi delle aggressioni - ha detto l’avvocato Alessia Sorgato - sono fondamentali per sottrarre la donna al gorgo dei soprusi domestici e per consentire un’azione processuale resistente alle minacce successive che regolarmente le donne subiscono dai loro partner violenti». Stefano Loconte, avvocato e trustee dell’operazione, ha spiegato la scelta della forma del trust, che «assicura la massima protezione delle donazioni raccolte a favore dei diversi progetti. La caratteristica particolarmente innovativa della struttura giuridica individuata è rappresentata dalla presenza di sottofondi al suo interno, ognuno dotato di una propria autonomia patrimoniale perfetta. Questo - ha aggiunto Loconte - permetterà di tenere ben distinte le erogazioni che verranno effettuate in favore delle singole iniziative e, conseguentemente, di massimizzarne l’effetto di destinazione patrimoniale» Gli altri aderenti al trust hanno invece assunto il ruolo di «guardiani» per sovraintendere e controllare il raggiungimento del programma di destinazione e degli obiettivi. A.Gal.
ITALIA OGGI SETTE

Assegno divorzile, decide sproporzione tra i redditi
 
Lun.21 - Ai fini del riconoscimento dell'assegno divorzile è decisiva la sproporzione dei redditi fra le parti: lo ha ribadito il Tribunale di Napoli nella sentenza n. 217/16, intervenendo sulla domanda di riconoscimento dell'assegno di divorzio ex art. 5 della legge n. 898/1970. A parere dei giudici della I sezione civile, nel caso di specie, a nulla rilevava il fatto che mancavano le prove che l'onerato, cancellato dall'albo degli avvocati, continuava a praticare la professione forense ed incassava in nero i canoni per la locazione di un immobile.
In base al dettato normativo, spiegano all'uopo i magistrati, l'accertamento del diritto all'assegno divorzile va effettuato verificando, innanzitutto, l'inadeguatezza dei mezzi del coniuge richiedente a conservare un tenore di vita analogo a quello goduto in costanza di matrimonio e che potrebbe essere presumibilmente portato avanti in caso di continuazione dello stesso, ovvero che potrebbe essere ragionevolmente rappresentato sulla base di aspettative esistenti nel corso del rapporto matrimoniale; detto tenore di vita può infatti desumersi dalle potenzialità economiche dei coniugi, ossia dall'ammontare dei loro redditi e disponibilità patrimoniali ed andrebbe quantificato nella «misura necessaria in relazione alla situazione economica di ciascuna parte a rendere tendenzialmente possibile il suo mantenimento». Detto altrimenti, sarebbe proprio la nozione stessa di adeguatezza, continua a spiegare il collegio giudicante, a postulare un esame comparativo tra la situazione reddituale e patrimoniale attuale di colui che richiede l'assegno e quella della famiglia con la quale conviveva fino al momento della cessazione della vita in comune; esame comparativo che dovrebbe tener conto finanche dei miglioramenti della condizione finanziaria dell'onerato «anche se successivi alla cessazione della convivenza».

Così argomentando, persistendo la sproporzione tra i redditi delle parti, ha posto a carico dell'uomo l'obbligo di corrispondere una somma a titolo di assegno divorzile alla donna, cosa che era stato lo stesso ex coniuge ad ammettere, stante l'offerta del riconoscimento di un assegno una tantum, prima rifiutato. Adelaide Caravaglios  

ITALIA OGGI SETTE

La Cassazione definisce il perimetro delle competenze economiche degli avvocati

Legali, parcella per ogni atto

Compenso dovuto anche per comunicazioni e trasferte

Lun.21 - La Cassazione (VI sezione civile) con ordinanza n. 22951 del 10 novembre, ha ribadito che all'avvocato è dovuto un compenso per l'esame del dispositivo di ogni sentenza e di ogni decreto o ordinanza, anche se emessi in udienza. Sono, altresì, dovuti i compensi chiesti a titolo di corrispondenza informativa ed anche quelli per indennità di trasferta. La Corte di appello aveva parzialmente accolto il ricorso proposto da Caio, avvocato, e riliquidato le spese di primo grado in somma diversa da quella richiesta, avuto riguardo al minimo tariffario previsto dal dm 8/4/2004 n. 127 per lo scaglione di riferimento in considerazione della minima complessità della controversia, detraendo l'importo chiesto a titolo di onorari per la discussione orale e per i diritti di procuratore le voci relative all'esame della documentazione di controparte, l'esame di tre ordinanze non risultando altra ordinanza se non quella di nomina del Ctu già presente in udienza, quella relativa alla corrispondenza informativa con il cliente mancando documentazione al riguardo e le somme chieste a titolo di indennità di trasferta per tre udienze mancandone la prova necessaria. 
Inoltre i giudici della Suprema corte hanno anche evidenziato come bisogna ritenere per ciò stesso assolto da parte del difensore il dovere di informare il cliente per invitarlo a parteciparvi, con la conseguenza che per la liquidazione della corrispondente voce non è richiesta la prova. L'attribuzione di ulteriori competenze per tale titolo è subordinata, invece, in ossequio a un ormai consolidato orientamento giurisprudenziale, alla documentazione e, comunque, alla prova certa dell'effettività della prestazione professionale come specificamente indirizzata a tenere informato il cliente di eventi processuali rilevanti (si veda, tra le altre, Cass. 17/10/07 n. 8152). Sembra quindi opportuno evidenziare come il tenore letterale della voce n. 15 dell'allegato B al dm n. 127 dell'8 aprile 2004, sia chiaro nel disporre che è dovuto un compenso «per l'esame del dispositivo di ogni sentenza e di ogni decreto o ordinanza, anche se emessi in udienza». Quanto all'indennità di trasferta i giudici della Cassazione hanno rilevato che la voce n. 57 della citata tabella prevede che «Per il trasferimento fuori dal proprio domicilio sono dovute le spese e l'indennità così come previste nella tabella degli onorari stragiudiziali». L'art. 8 della Tabella D prevede che «all'avvocato che, per l'esecuzione dell'incarico ricevuto, debba trasferirsi fuori dal proprio domicilio professionale, sono dovute le spese di viaggio e di soggiorno - pernottamento in albergo 4 stelle e vitto - rimborsate nel loro ammontare documentato, con una maggiorazione del 10% a titolo di rimborso delle spese accessorie; in caso di utilizzo di autoveicolo proprio è dovuta un'indennità chilometrica pari ad un quinto del costo del carburante a litro, oltre alle spese documentate per pedaggio autostradale e parcheggio. Sono in ogni caso dovuti gli onorari relativi alla prestazione effettuata e un'indennità di trasferta da un minimo di euro 10,00 a un massimo di euro 30,00 per ogni ora o frazione di ora, con un massimo di otto ore giornaliere».  Angelo Costa  

IL SOLE 24 ORE

Revisione contratti. La Cassazione riapre una causa trentennale relativa a un cantiere di manutenzione stradale

Appalti, il Consiglio decide il prezzo

Milano. Non basta il via libera del sindaco e/o della giunta comunale per far scattare la revisione dei prezzi nel contratto di appalto. L’incremento dei costi per la Pa-committente diventa efficace, e produce quindi effetti per il creditore-appaltatore, solo con la delibera del Consiglio comunale, unico organo abilitato a manifestare la volontà dell’ente. 
La Prima civile della Cassazione, con la sentenza 23628/16 depositata ieri, rimette in gioco un procedimento aperto da quasi trent’anni in Basilicata e relativo a lavori di manutenzione stradale. Si trattava di un piccolo appalto del Comune di Noepoli (Potenza) - poco più di 200 milioni di lire, valore nominale a fine anni ’80 - per il quale, all’esito dei lavori, la Giunta municipale aveva previsto appunto la revisione dei prezzi. Da qui l’impresa esecutrice aveva ottenuto, tra l’altro, un decreto ingiuntivo a titolo di interessi per il ritardato pagamento - poi revocato - calcolando il dies a quo dalla data delle delibera di Giunta, non essendo necessario - secondo la versione dell’impresa - neppure alcuna domanda di “azionamento” da parte del creditore. 
La Prima sezione civile ha però accolto il ricorso dell’amministrazione comunale, cassando la decisione dell’appello di Potenza che aveva considerato titolo valido per il pagamento la delibera della giunta municipale. Per i giudici di legittimità, infatti, c’è una «consolidata giurisprudenza di questa Corte» che riconosce solo ed esclusivamente al Consiglio comunale il potere di manifestare la volontà dell’ente (Sezioni Unite, sentenza 4463/09 e, precedentemente, 6993/05). Già nel 1999 (sentenza 165) il massimo organo giurisdizionale aveva stabilito che «non può assurgere a valido ed efficace riconoscimento del diritto dell’appaltatore alla revisione il provvedimento, pur espressamente attributivo della revisione stessa, pur quando adottato dal sindaco e dalla Giunta municipale in via d’urgenza, ove la delibera non sia stata ratificata dal Consiglio comunale».
In sostanza, scrive la Prima, pur essendo la revisione di prezzi un istituto «strutturato come un procedimento concessorio rimesso alla discrezionalità dell’amministrazione appaltante», esso risponde a una serie di leggi che lo “fissano” alla capacità di manifestazione della volontà dell’ente. A cominciare dal Regio decreto 148 del 1915 che pone a capo del consiglio comunale il potere di deliberare nuove e maggiori spese, «nonché lo storno di spese da una categoria a un’altra del bilancio», e non invece della giunta municipale. E anche quando all’esecutivo comunale viene concesso di deliberare sul tema in via d’urgenza, l’efficacia della decisione rimane subordinata alla ratifica dell’organo elettivo (il Consiglio). 
Il contenzioso sulla manutenzione della stradina di Noepoli riguardava anche un tema di riconoscimento implicito dell’obbligazione, considerato che l’impresa esecutrice aveva incassato nel tempo un acconto sul conteggio degli interessi del prezzo revisionato. Anche su questo punto, però, la Prima sezione civile ha ritenuto che lo stesso «riconoscimento implicito» del debito è legato alla validità del titolo da cui nasce il rapporto; pertanto la manifestazione di volontà da cui origina l’obbligazione deve provenire dall’organo deliberativo del soggetto pubblico appaltante. Quindi la percezione dell’acconto, scrive la Corte, può ritenersi «riconoscimento implicito» del debito da parte della stazione appaltante «solo in quanto riconducibile a una volontà dell’organo del Comune a tanto abilitato». Alessandro Galimberti
IL SOLE 24 ORE

Cassazione in breve

Minori
Genitori decaduti? Si va in Cassazione 
Una volta che il Tribunale per i minorenni ha dichiarato i genitori decaduti dalla responsabilità il provvedimento assume attitudine al giudicato «rebus sic stantibus» e, pertanto, se confermato dalla Corte d'appello, è anche impugnabile con ricorso per cassazione.
La Cassazione supera così il precedente orientamento secondo il quale i provvedimenti ablativi o limitativi della responsabilità genitoriale non sarebbero impugnabili in Cassazione.

Corte di cassazione - Sezione I civile - Sentenza 21 novembre 2016 n.23633

Procedimento penale
Dichiarazioni con contraddittorio 
Le dichiarazioni predibattimentali rese senza contraddittorio - nello specifico l’individuazione del rapinatore con il riconoscimento attraverso foto segnaletiche - anche se acquisite legittimamente non possono essere usate in modo esclusivo o significativo per fondare l’affermazione della responsabilità penale dell’imputato. Il pregiudizio recato alla difesa con le prove dichiarative non è controbilanciato da solide garanzie procedurali in grado di assicurare l’equità della procedura.

Corte di cassazione - Sezione II penale - Sentenza 21 novembre 2016 n.49335
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